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DAL VANGELO SECONDO MARCO(MC 14,12-16.22-26) 

Il primo giorno degli àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi 

che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 

Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con 

una brocca d'acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: "Il Maestro dice: Dov'è la mia 

stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?". Egli vi mostrerà al piano superiore 

una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in 

città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 

Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: 

«Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E 

disse loro: «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del 

frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». 

Dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

Commento al Vangelo 
Dio, colui che ha un volto che ci sorprende sempre. Dio, che 
domenica scorsa abbiamo celebrato con sorpresa meraviglia 
ben più ricco e vario e creativo di quanto sappiamo possiamo 
immaginarcelo: Padre, Figlio, Spirito Santo, Relazione 
d’Amore senza misura e pentimenti. Dio oggi vuole fare festa 
con noi “diventando corpo” nella nostra “carne mortale”. Lo 
ha fatto in Gesù, nella concretezza della sua vita, nel suo 
sudore e nel suo sonno, nel suo lavorare e nel suo riposare, 
nei suoi passi di incontri e di relazioni, nei suoi gesti di 
misericordia, di accoglienza, di guarigione… nella sua morte 
crocifissa, e nella sua risurrezione.  
Una presenza che rimane a donare vita 
E Gesù, pur ritornando “nei cieli, alla destra del Padre”, ha 
voluto rimanere presente accanto ai nostri passi, fin dentro i 
nostri giorni: «Io rimango con voi tutti i giorni, fino al 
compimento del mondo» (Mt 28,20). Rimane nella sua 
Parola, che continua ad essere annunciata. Rimane, come ci 
rivela il brano del Vangelo di oggi, “nel pane e nel vino” che 
lui condivide con noi nell’eucaristia che stiamo celebrando.  
Rimane con un “comando”, che nella celebrazione 
continuiamo a ricordare: «Fate questo in memoria di 
me» (Lc 22,19; 1Cor 11,24). E quel che ci chiede di fare è 
«prendere e mangiare, prendere e bere». Cioè nutrirci, 
dissetarci, ricevere vita donata attraverso i gesti più legati alla 
vita, quelli dello sfamarsi, del dissetarsi. Tutto ciò che accade 
in questo brano accade a tavola, e ad una tavola rituale, la 
tavola della Pasqua, nella quale si condivide la gioia di 
un’alleanza di vita “ri-sorta”, “rimessa in piedi”, dalla 
schiavitù alla libertà. 
Nutriti da Gesù/Dio-salva 
Quel corpo, quella vita che altri vogliono «consegnare» alla 
morte (appena prima viene ricordata la scelta tragica di 
«colui che lo consegnerà»), Gesù lo dona per generare vita. 
La parola da lui pronunciata sul pane, e ancor più sul calice, 
«rivela ciò che accade tra il donatore e i destinatari. Crea una 
nuova relazione tra colui che dona e coloro che ricevono» (J. 
Delorme). E questa relazione è di vita che supera perfino la 
morte: lui berrà di nuovo del «frutto della vite» come «vino 
nuovo nel Regno di Dio». Lo stanno per eliminare dalla vita, 
dalla storia, lui vede più in là, e vuol far partecipare i suoi a 
quella “vita oltre” la tragedia che sta per investirli. Propone 
loro un pasto, un’occasione che nutre e fa crescere la vita, vita 
di relazioni che supera anche i tradimenti, le ferite, le morti 
che attraversano i nostri passi. Il modo che questo testo 
evangelico ci consegna per rimanere in relazione con Gesù è 

un pasto «che sta sulla soglia tra i pasti della terra e quello 
del Regno,  il pasto di frontiera, quello del passaggio, in corso 
per Gesù e in speranza per i suoi compagni» (J. Delorme). 
Un pane da mangiare, un vino da bere, e di cui 
ringraziare 
E’ chiaro allora che quel pane è condiviso per essere 
mangiato, come è proprio del pane, che quel vino è donato 
per essere bevuto, così come la sua natura chiede. E’ uno 
sfamarsi dissetarsi con un dono donato, non strappato a un 
altro con voracità di rapina. E’ gesto da compiere che fa 
nascere altri gesti, è accoglienza di doni di vita che fa nascere 
altre scelte di condivisione e di dono. Che fa nascere anzitutto 
“eucaristia”, ovvero, letteralmente, “rendimento di grazie”: 
riconoscimento di un bene che ci viene gratuitamente offerto, 
di un bene di vita che diventa efficace nella nostra vita, 
riconoscimento che è riconoscimento di chi ce lo dona, Gesù/
Dio salva. E del Padre, che ci dona Gesù. E dello Spirito 
Santo, che rende possibile continuare a ricevere questo dono 
da parte di tutti coloro che lo accolgono.  
La responsabilità di un pane di un vino accolti e 
condivisi 
Che ne facciamo di quel pane e di ogni altro pane? di quel 
vino e di ogni altro «frutto della vite»?  
rimangono preda di competizione feroce o siamo capaci di 
renderli sempre più occasione di condivisione? di 
rendimento di grazie per una vita continuamente chiamata a 
risorgere da ogni morte… Occasione di incontri con altri, con 
la fame e la sete e il desiderio di altri, offerta di vita di tempo 
di ascolto di compagnia di servizio di gioia di serenità…  
Quel pane quel vino (questo pane questo vino) sono dono del 
corpo della vita intera di Gesù. E creano relazioni prima di 
tutto tra coloro che condividono quel pasto, quella 
celebrazione dell’eucaristia, creano comunità nella 
convivialità. Creano relazioni che fanno crescere nella 
misericordia, nella riconciliazione, nel sostegno reciproco. 
Creano possibilità di diventare “Chiesa”, persone che 
“rispondono alla chiamata” a riconoscere in Gesù colui che ci 
dona vita risorta. Che ne facciamo allora anche di questo 
corpo nutrito dal suo corpo, questo corpo che è incontro e 
comunione di varietà di volti, di cammini, di storie? di questo 
corpo che condivide ricchezze di doni e di ministeri a servizio 
del Regno di Dio che continua a venire nei segni piccoli e 
grandi di dono e di vita? 
A noi la risposta, sempre fragile e provvisoria, ma sempre 
nutrita dalla vita stessa di Dio.  

Don Bruno Baratto 



La comunità cristiana si sente fortemente coinvolta e impegnata nel rendere la città di Spinea sempre più solidale 

e attenta ai più deboli ed emarginati; in questo, la Politica con la “P” maiuscola, ha un ruolo fondamentale e 

ineliminabile. Già Papa Benedetto XVI ricordava che «come cittadini dello Stato, i fedeli, non possono pertanto 

abdicare "alla molteplice e svariata azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a 

promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune». Per questo motivo, riteniamo importante 

sottolineare come il primo dovere di un buon cittadino e di un buon cristiano sia quello di esercitare il diritto di 

voto. 

Come dice Papa Francesco: "la politica, tanto denigrata, è una vocazione altissima, è una delle forme più 

preziose della carità, perché cerca il bene comune. Dobbiamo convincerci che la carità è il principio non solo 

delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti 

sociali, economici, politici” (EG 205). La carità è l’amore che impegna la vita in scelte concrete e responsabili, nei 

confronti di chi mi è accanto. 

Se non vogliamo cadere nell'ingenuità, non possiamo vedere la politica solo come il luogo dei conflitti, delle 

ambizioni o persino della corruzione, che cerca gli interessi di parte. 

Dovremmo piuttosto interpretare la politica come lo spazio in cui cerchiamo di esprimere insieme per tutti, e 

non solo per coloro che ci sono più vicini, la ricerca di scelte giuste, che sostengano la dignità di ogni membro 

della società.  

L’importante è capire quali siano le decisioni politiche e amministrative da attuare, per prendersi cura dei 

membri più fragili, più indifesi e a rischio della nostra Città di Spinea. 

Ciò che come comunità cristiana constatiamo, in particolare in questo momento storico, è che sempre più 

persone si rivolgono alle strutture parrocchiali, in primis alla Caritas, per cercare una risposta alle loro difficoltà 

economiche, relazionali e psichiche. Anche le attività di pastorale giovanile intercettano varie forme di disagio 

adolescenziale. Vogliamo, dunque, far presente con forza: 

 La precarietà di vita di tante famiglie, o di persone singole, che hanno grande difficoltà a far fronte alle 

spese correnti, accumulando debiti con affitto e bollette insolute; 

 La solitudine e l’abbandono in cui versano tanti anziani con sempre più difficoltà a prenotare una visita 

medica, a fare la spesa, ad andare all’ospedale; 

 L’emergenza abitativa per molte persone e famiglie, generata dall’insostenibile costo degli affitti per le 

fasce più povere o con lavori precari; in particolare, per i migranti è quasi impossibile trovare un alloggio.  

Una città come Spinea potrebbe dotarsi di alloggi emergenziali per casi urgenti; 

 L’assenza di progetti di integrazione per chi, migrante, lavora nel nostro territorio e cerca una vita 

dignitosa e stabile per se e per la propria famiglia; 

 L’incapacità delle istituzioni di farsi carico di tante persone con disagio psichico che, quasi invisibili, 

attraversano la nostra città; 

 Giovani, specialmente adolescenti, che non trovano ambienti in cui sentirsi ascoltati nelle loro fatiche e 

reagiscono manifestando il loro disagio con atti di vandalismo, bullismo, di arroganza, o con 

comportamenti devianti, abusando di droghe, alcol… La parrocchia cerca di creare contesti accoglienti per 

questi giovani, ma ci interroghiamo su come la comunità civile possa intervenire per ridurre la marginalità, 

non solamente con azioni repressive, ma investendo risorse per la prevenzione con politiche pubbliche per 

i giovani. 

Ci sono nel territorio forze positive, che già si spendono per tutte queste situazioni, che possono contribuire ad 

iniziare processi di cambiamento, creando delle reti di collaborazione.  

Ci rendiamo conto che questi problemi ormai sono strutturali nella nostra società, eppure è proprio per questo 

che non dobbiamo voltarci rassegnati dall’altra parte, ma guardarli in faccia, lasciarci interrogare e 

caparbiamente cercare soluzioni con il contributo di tutti. 

Presentiamo queste riflessioni in particolare ai candidati alla carica di Consiglieri e Sindaco, per dialogare e 

conoscere le risposte o gli orientamenti in ordine a queste “sofferenze” che noi riteniamo urgenti. 

 

Il Consiglio della Collaborazione Pastorale di Spinea,  



GREST 2024 

Domenica 9 giugno 

ore 10.00 

S. MESSA DI APERTURA DEL GREST 

Al termine della messa verrà consegnata la 

maglietta del Gr.Est. 2024 ai bambini e 

ragazzi già iscritti. 

Iscrizioni pervenute in ritardo saranno accolte 

nel limite delle disponibilità rimaste. NON 

sarà garantita la maglietta a causa dei tempi 

tecnici di ristampa e spedizione. 

Feriale (lunedì – venerdì) ore 18.30: 

  dal 1 Luglio al 2 Agosto  solo nella chiesa di S. Bertilla; 

 dal 5 Agosto al 6 Settembre solo nella chiesa di S. Vito. 

Dal 15 Giugno al 14 Settembre 

Sabato (si celebra la liturgia della domenica) 

 chiesa di S. Vito e chiesa di S. Bertilla, alle ore 18.30 

Festivo (domenica e solennità) 

 chiesa di S. Vito ore 8.00 e 10.00 

 chiesa di S. Bertilla ore 8.30, 11.15 e 18.30 

 chiesa di Crea ore 10.00 

 chiesa di Fornase ore 10.30 

 cappella di Graspo d’Uva ore 9.30 

Nella cassetta delle offerte in fondo alla chiesa, raccogliamo contributi 

per il lavoro di restauro e consolidamento della volta del presbiterio. 

ISCRIZIONI AL GRUPPO 

SCOUT  

PER L’ANNO 2024/2025 

Sono aperte le iscrizioni al gruppo scout 

AGESCI SPINEA 1 per il prossimo 

anno associativo 2024-2025. 

Tutte le informazioni sono 

reperibili sul sito internet del 

gruppo, all’indirizzo https://

www.agescispinea1.it/index.php/

preiscrizioni-anno-2024-2025 

Saranno presenti al bar dell’oratorio, per 

l’ultima volta prima della pausa estiva di 

Luglio e Agosto, i volontari della C.R.I., per i 

consueti CONTROLLI DI PREVENZIONE MEDICA.  



Orario delle SS. Messe Feriali e Festive 
S. Vito: lunedì-venerdì 18.30; sabato 18.30 (prefestiva); domenica 8.00, 10.00, 11.15 

Casa di Riposo delle Suore: lunedì-sabato 8.00; domenica 8.00 
Graspo: domenica 9.30 — Fornase: domenica 10.30 

www.santivitoemodesto.it | spinea@diocesitv.it | sanvito.spinea@legalmail.it (PEC) | Tel. 041 990196 

IL MESSALINO “PANE QUOTIDIANO” 

dei mesi di Maggio - Giugno 2024 si può acquistare in canonica o in sagrestia al prezzo 

di Euro 3,90. 

CONFESSIONI 

Ogni SABATO dalle ore 16.00 alle ore 18.00 in chiesa a S. Vito. 

In alternativa, è possibile contattare la canonica (tel. 041 990196)  

per fissare un appuntamento 

ADORAZIONE EUCARISTICA Ogni LUNEDÌ alle ore 17.30 in chiesa a S. Vito. 

RECITA DEL ROSARIO 
Da MARTEDÌ a VENERDÌ alle ore 17.45 e al SABATO alle ore 17.30  

in chiesa a S. Vito. 

Il foglio “LA NOSTRA DOMENICA” è consultabile anche sul sito www.santivitoemodesto.it 

Questa settimana abbiamo accompagnato all’incontro con il Signore: 

Cestaro Ada 
Ai familiari e agli amici porgiamo le condoglianze e l’affetto della comunità. 

GIORNO ORA INTENZIONI PER LE SS. MESSE 

Domenica 
2 giugno 

Corpus Domini 

8.00 

9.30 

10.00 

10.30 

11.15 

Lunedì 
3 giugno 

Ss. Carlo Lwanga e 
Compagni Martiri 

18.30 

Martedì 
4 giugno 

18.30 

10.00 Mercoledì 
5 giugno 

S. Bonifacio, vescovo 
e martire 18.30 

Giovedì 
6 giugno 

18.30 

Venerdì 
7 giugno 

Sacratissimo Cuore 
di Gesù 

18.30 

Sabato 
8 giugno 

Cuore Immacolato 
della B.V. Maria 

18.30 

Chiediamo gentilmente che le intenzioni di preghiera con il ricordo dei nomi dei defunti (Ss. Messe in suffragio)  
siano comunicate entro il venerdì mattina in canonica. 


